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PREMESSE 

Il presente piano di gestione dei rifiuti prodotti dalle attività di cantiere, 

intende illustrare le modalità di gestione dei materiali inerti provenienti dagli 

interventi previsti nel progetto in epigrafe. In particolare le principali operazioni 

che possono produrre materiali inerti sono: 

- Scavo per posa della condotta a servizio dell’Idrante da posizionare 

all’interno del corpo Palestra; 

- Demolizione di superfici pavimentate, tamponature; 

- Smaltimento dei serramenti. 

Il presente lavoro intende individuare: 

- le diverse tipologie di rifiuti producibili dalle attività di cantiere, fissandone le 

caratteristiche qualitative e quantitative; 

- le attività di gestione dei rifiuti; 

- i soggetti interessati a tali attività; 

- gli adempimenti normativi; 

- le indicazioni tecniche necessarie alla corretta gestione. 

Il piano, per comodità di lettura, viene così suddiviso nei vari paragrafi: 

 DEFINIZIONI E RIFERIMENTI NORMATIVI 

 INTERVENTI IN PROGETTO 

 LE MATRICI PRODUCIBILI DALLE ATTIVITÀ DI CANTIERE 

 ATTIVITÀ DI GESTIONE DEI RIFIUTI 
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DEFINIZIONI E RIFERIMENTI NORMATIVI 

Vale la pena, per la ovvia valenza tecnico-giuridica, riportare alcuni articoli 

del D.Lvo 152/06: 

«183. Definizioni 

(articolo così sostituito dall'art. 10 del d.lgs. n. 205 del 2010) 

1.  Ai fini della parte quarta del presente decreto e fatte salve le ulteriori definizioni contenute nelle 
disposizioni speciali, si intende per: 
a) “rifiuto”: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia 

l'obbligo di disfarsi; 
b) “rifiuto pericoloso”: rifiuto che presenta una o più caratteristiche di cui all’allegato I della 

parte quarta del presente decreto; 
c) “oli usati”: qualsiasi olio industriale o lubrificante, minerale o sintetico, divenuto improprio 

all’uso cui era inizialmente destinato, quali gli oli usati dei motori a combustione e dei 
sistemi di trasmissione, nonché gli oli usati per turbine e comandi idraulici; 

d) "rifiuto organico" rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di cucina prodotti 
da nuclei domestici, ristoranti, servizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio e rifiuti simili 
prodotti dall’industria alimentare raccolti in modo differenziato; 

e) “autocompostaggio”: compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti urbani, effettuato 
da utenze domestiche, ai fini dell’utilizzo in sito del materiale prodotto; 

f) “produttore di rifiuti”: il soggetto la cui attività produce rifiuti (produttore iniziale) o chiunque 
effettui operazioni di pretrattamento, di miscelazione o altre operazioni che hanno 
modificato la natura o la composizione di detti rifiuti (nuovo produttore); 
(lettera così modificata dall'art. 11, comma 8, legge n. 125 del 2013) 

g): “produttore del prodotto“: qualsiasi persona fisica o giuridica che professionalmente 
sviluppi, fabbrichi, trasformi, tratti, venda o importi prodotti; 

h) “detentore”: il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso; 
i) "commerciante": qualsiasi impresa che agisce in qualità di committente, al fine di acquistare 

e successivamente vendere rifiuti, compresi i commercianti che non prendono 
materialmente possesso dei rifiuti; 

l) "intermediario" qualsiasi impresa che dispone il recupero o lo smaltimento dei rifiuti per conto 
di terzi, compresi gli intermediari che non acquisiscono la materiale disponibilità dei rifiuti; 

m) “prevenzione”: misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un prodotto diventi 
rifiuto che riducono: 

1) la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo 
di vita; 

2) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana; 

3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti; 
n) “gestione”: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti, compresi il controllo 

di tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché le 
operazioni effettuate in qualità di commerciante o intermediario. Non costituiscono attività 
di gestione dei rifiuti le operazioni di prelievo, raggruppamento, cernita e deposito 
preliminari alla raccolta di materiali o sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici o 
meteorici, ivi incluse mareggiate e piene, anche ove frammisti ad altri materiali di origine 
antropica effettuate, nel tempo tecnico strettamente necessario, presso il medesimo sito 
nel quale detti eventi li hanno depositati; 
(lettera così modificata dall'art. 14, comma 8, legge n. 116 del 2014) 

o) “raccolta”: il prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito, ivi compresa la 
gestione dei centri di raccolta di cui alla lettera “mm”, ai fini del loro trasporto in un 
impianto di trattamento; 
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p) “raccolta differenziata”: la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo 
ed alla natura dei rifiuti al fine di facilitarne il trattamento specifico; 

q) “preparazione per il riutilizzo": le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e riparazione 
attraverso cui prodotti o componenti di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da 
poter essere reimpiegati senza altro pretrattamento; 

r) “riutilizzo”: qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti 
sono reimpiegati per la stessa finalità per la quale erano stati concepiti; 

s) "trattamento": operazioni di recupero o smaltimento, inclusa la preparazione prima del 
recupero o dello smaltimento; 

t) “recupero”: qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di svolgere 
un ruolo utile, sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere 
una particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, all'interno dell'impianto 
o nell'economia in generale. L'allegato C della parte IV del presente decreto riporta un 
elenco non esaustivo di operazioni di recupero.; 

u) “riciclaggio”: qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere 
prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. 
Include il trattamento di materiale organico ma non il recupero di energia né il 
ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di 
riempimento; 

v) “rigenerazione degli oli usati” qualsiasi operazione di riciclaggio che permetta di produrre oli 
di base mediante una raffinazione degli oli usati, che comporti in particolare la separazione 
dei contaminanti, dei prodotti di ossidazione e degli additivi contenuti in tali oli; 

z) “smaltimento”: qualsiasi operazione diversa dal recupero anche quando l’operazione ha 
come conseguenza secondaria il recupero di sostanze o di energia. L’Allegato B alla parte 
IV del presente decreto riporta un elenco non esaustivo delle operazioni di smaltimento; 

aa) “stoccaggio”: le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito preliminare 
di rifiuti di cui al punto D15 dell'allegato B alla parte quarta del presente decreto, nonché le 
attività di recupero consistenti nelle operazioni di messa in riserva di rifiuti di cui al punto R13 
dell'allegato C alla medesima parte quarta; 

bb) “deposito temporaneo”: il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della raccolta, nel 
luogo in cui gli stessi sono prodotti o, per gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del 
codice civile, presso il sito che sia nella disponibilità giuridica della cooperativa agricola, ivi 
compresi i consorzi agrari, di cui gli stessi sono soci, alle seguenti condizioni: 

(lettera così modificata dall'art. 28, comma 2, legge n. 35 del 2012, poi dall'art. 52, comma 2-
ter, legge n. 134 del 2012) 
1) i rifiuti contenenti gli inquinanti organici persistenti di cui al regolamento (CE) 850/2004, e 

successive modificazioni, devono essere depositati nel rispetto delle norme tecniche 
che regolano lo stoccaggio e l’imballaggio dei rifiuti contenenti sostanze pericolose e 
gestiti conformemente al suddetto regolamento; 

2) i rifiuti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di smaltimento 
secondo una delle seguenti modalità alternative, a scelta del produttore dei rifiuti: con 
cadenza almeno trimestrale, indipendentemente dalle quantità in deposito; quando il 
quantitativo di rifiuti in deposito raggiunga complessivamente i 30 metri cubi di cui al 
massimo 10 metri cubi di rifiuti pericolosi. In ogni caso, allorché il quantitativo di rifiuti 
non superi il predetto limite all'anno, il deposito temporaneo non può avere durata 
superiore ad un anno; 

3) il “deposito temporaneo” deve essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti e nel 
rispetto delle relative norme tecniche, nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle 
norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute; 

4) devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura delle 
sostanze pericolose; 

5) per alcune categorie di rifiuto, individuate con decreto del Ministero dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero per lo sviluppo 
economico, sono fissate le modalità di gestione del deposito temporaneo; 
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cc) “combustibile solido secondario (CSS)”: il combustibile solido prodotto da rifiuti che rispetta 
le caratteristiche di classificazione e di specificazione individuate delle norme tecniche UNI 
CEN/TS 15359 e successive modifiche ed integrazioni; fatta salva l’applicazione dell’articolo 
184-ter, il combustibile solido secondario, è classificato come rifiuto speciale; 

dd) “rifiuto biostabilizzato”: rifiuto ottenuto dal trattamento biologico aerobico o anaerobico 
dei rifiuti indifferenziati, nel rispetto di apposite norme tecniche, da adottarsi a cura dello 
Stato, finalizzate a definirne contenuti e usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria 
e, in particolare, a definirne i gradi di qualità; 

ee) “compost di qualità”: prodotto, ottenuto dal compostaggio di rifiuti organici raccolti 
separatamente, che rispetti i requisiti e le caratteristiche stabilite dall'allegato 2 del decreto 
legislativo 29 aprile 2010, n. 75, e successive modificazioni; 

ff) “digestato di qualità”: prodotto ottenuto dalla digestione anaerobica di rifiuti organici 
raccolti separatamente, che rispetti i requisiti contenuti in norme tecniche da emanarsi con 
decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con 
il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

gg) “emissioni”: le emissioni in atmosfera di cui all'articolo 268, comma 1, lettera b); 
hh) “scarichi idrici”: le immissioni di acque reflue di cui all'articolo 74, comma 1, lettera ff); 
ii) “inquinamento atmosferico”: ogni modifica atmosferica di cui all'articolo 268, comma 1, 

lettera a); 
ll) “gestione integrata dei rifiuti”: il complesso delle attività, ivi compresa quella di spazzamento 

delle strade come definita alla lettera oo), volte ad ottimizzare la gestione dei rifiuti;  
mm) “centro di raccolta”: area presidiata ed allestita, senza nuovi o maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica, per l'attività di raccolta mediante raggruppamento differenziato 
dei rifiuti urbani per frazioni omogenee conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di 
recupero e trattamento. La disciplina dei centri di raccolta è data con decreto del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza unificata , di cui 
al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

nn) "migliori tecniche disponibili": le migliori tecniche disponibili quali definite all’articolo 5, 
comma 1, lett. l-ter) del presente decreto; 

oo) spazzamento delle strade: modalità di raccolta dei rifiuti mediante operazione di pulizia 
delle strade, aree pubbliche e aree private ad uso pubblico escluse le operazioni di 
sgombero della neve dalla sede stradale e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di 
garantire la loro fruibilità e la sicurezza del transito ; 

pp) “circuito organizzato di raccolta”: sistema di raccolta di specifiche tipologie di rifiuti 
organizzato dai Consorzi di cui ai titoli II e III della parte quarta del presente decreto e alla 
normativa settoriale, o organizzato sulla base di un accordo di programma stipulato tra la 
pubblica amministrazione ed associazioni imprenditoriali rappresentative sul piano 
nazionale, o loro articolazioni territoriali, oppure sulla base di una convenzione-quadro 
stipulata tra le medesime associazioni ed i responsabili della piattaforma di conferimento, o 
dell’impresa di trasporto dei rifiuti, dalla quale risulti la destinazione definitiva dei rifiuti. 
All’accordo di programma o alla convenzione-quadro deve seguire la stipula di un 
contratto di servizio tra il singolo produttore ed il gestore della piattaforma di conferimento, 
o dell’impresa di trasporto dei rifiuti, in attuazione del predetto accordo o della predetta 
convenzione; 

qq) “sottoprodotto”: qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa le condizioni di cui all’articolo 
184-bis, comma 1, o che rispetta i criteri stabiliti in base all’articolo 184-bis, comma 2. 

184. Classificazione 

1. Ai fini dell'attuazione della parte quarta del presente decreto i rifiuti sono classificati, secondo 
l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di pericolosità, in rifiuti 
pericolosi e rifiuti non pericolosi. 

2. Sono rifiuti urbani: 

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile 
abitazione; 

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla 
lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, ai sensi dell'articolo 198, comma 
2, lettera g); 
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c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade; 
d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle 

strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e 
lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua; 

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali; 
f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da attività 

cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), e) ed e). 

3. Sono rifiuti speciali: 

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e per gli effetti dell’art. 2135 c.c.; 

(lettera così modificata dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 del 2010) 

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle 
attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis; 

(lettera così sostituita dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 del 2010) 

c) i rifiuti da lavorazioni industriali; 

(lettera così modificata dall'art. 2, comma 21-bis, d.lgs. n. 4 del 2008) 

d) i rifiuti da lavorazioni artigianali; 
e) i rifiuti da attività commerciali; 
f) i rifiuti da attività di servizio; 
g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla depurazione delle acque reflue e 
da abbattimento di fumi; 

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie; 

i), l), m)(lettere abrogate dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 del 2010) 

n) (lettera abrogata dall'art. 2, comma 21-bis, d.lgs. n. 4 del 2008) 

4. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui all’allegato I della parte quarta 
del presente decreto. 

(comma così sostituito dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 del 2010) 

5. L’elenco dei rifiuti di cui all’allegato D alla parte quarta del presente decreto include i rifiuti 
pericolosi e tiene conto dell’origine e della composizione dei rifiuti e, ove necessario, dei valori 
limite di concentrazione delle sostanze pericolose. Esso è vincolante per quanto concerne la 
determinazione dei rifiuti da considerare pericolosi. L’inclusione di una sostanza o di un oggetto 
nell’elenco non significa che esso sia un rifiuto in tutti i casi, ferma restando la definizione di cui 
all’articolo 183. Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore dalla presente disposizione, 
possono essere emanate specifiche linee guida per agevolare l’applicazione della 
classificazione dei rifiuti introdotta agli allegati D e I. 

(comma così sostituito dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 del 2010) 

5-bis. Con uno o più decreti del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, con il Ministro della salute, con il Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinate, nel rispetto delle 
norme dell'Unione europea e del presente decreto legislativo, le speciali procedure per la 
gestione, lo stoccaggio, la custodia, nonché per l'autorizzazione e i nulla osta all'esercizio degli 
impianti per il trattamento dei rifiuti prodotti dai sistemi d'arma, dai mezzi, dai materiali e dalle 
infrastrutture direttamente destinati alla difesa militare ed alla sicurezza nazionale, così come 
individuati con decreto del Ministro della difesa, compresi quelli per il trattamento e lo 
smaltimento delle acque reflue navali e oleose di sentina delle navi militari da guerra, delle navi 
militari ausiliarie e del naviglio dell'Arma dei carabinieri, del Corpo della Guardia di Finanza e 
del Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia costiera iscritti nel quadro e nei ruoli speciali del 
naviglio militare dello Stato. 
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(comma così sostituito dall'art. 13, comma 5, legge n. 116 del 2014) 

5-ter. La declassificazione da rifiuto pericoloso a rifiuto non pericoloso non può essere ottenuta 
attraverso una diluizione o una miscelazione del rifiuto che comporti una riduzione delle 
concentrazioni iniziali di sostanze pericolose sotto le soglie che definiscono il carattere 
pericoloso del rifiuto. 

(comma introdotto dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 del 2010) 

5-quater. L’obbligo di etichettatura dei rifiuti pericolosi di cui all’articolo 193 e l’obbligo di tenuta 
dei registri di cui all’art. 190 non si applicano alle frazioni separate di rifiuti pericolosi prodotti da 
nuclei domestici fino a che siano accettate per la raccolta, lo smaltimento o il recupero da un 
ente o un’impresa che abbiano ottenuto l’autorizzazione o siano registrate in conformità agli 
articoli 208, 212, 214 e 216. 

(comma introdotto dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 del 2010) 

184-bis. Sottoprodotto 

(articolo introdotto dall'art. 12 del d.lgs. n. 205 del 2010) 

1. È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera a), qualsiasi 
sostanza od oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni: 

a) la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte 
integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto; 

b) è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo 
processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; 

c) la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento 
diverso dalla normale pratica industriale; 

d) l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo specifico, tutti i 
requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell’ambiente e non 
porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute umana. 

2. Sulla base delle condizioni previste al comma 1, possono essere adottate misure per stabilire 
criteri qualitativi o quantitativi da soddisfare affinché specifiche tipologie di sostanze o oggetti 
siano considerati sottoprodotti e non rifiuti. All’adozione di tali criteri si provvede con uno o più 
decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in conformità a quanto previsto dalla disciplina 
comunitaria. 

2-bis. Il decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 10 agosto 2012, n. 161, adottato in attuazione delle 
previsioni di cui all'articolo 49 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, si applica solo alle terre e rocce da scavo che 
provengono da attività o opere soggette a valutazione d'impatto ambientale o ad 
autorizzazione integrata ambientale. Il decreto di cui al periodo precedente non si applica 
comunque alle ipotesi disciplinate dall'articolo 109 del presente decreto. 
(comma aggiunto dall'art. 41, comma 2, legge n. 98 del 2013) 

184-ter. Cessazione della qualifica di rifiuto 

(articolo introdotto dall'art. 12 del d.lgs. n. 205 del 2010) 

1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un’operazione di recupero, incluso il 
riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel rispetto 
delle seguenti condizioni: 

a) la sostanza o l’oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici; 
b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 
c) la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa 

e gli standard esistenti applicabili ai prodotti; 
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d) l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti complessivi negativi 
sull’ambiente o sulla salute umana. 

2. L’operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se 
soddisfano i criteri elaborati conformemente alle predette condizioni. I criteri di cui al comma 1 
sono adottati in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria ovvero, in mancanza 
di criteri comunitari, caso per caso per specifiche tipologie di rifiuto attraverso uno o più decreti 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. I criteri includono, se necessario, valori limite per 
le sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti negativi sull’ambiente della 
sostanza o dell’oggetto. 

3. Nelle more dell’adozione di uno o più decreti di cui al comma 2, continuano ad applicarsi le 
disposizioni di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio in data 5 
febbraio 1998, 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269 e l’art. 9-bis, lett. a) e b), del 
decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 
2008, n. 210. La circolare del Ministero dell'ambiente 28 giugno 1999, prot. n 3402/V/MIN si 
applica fino a sei mesi dall’entrata in vigore della presente disposizione. 

4. Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi e per gli effetti del presente articolo è da computarsi ai 
fini del calcolo del raggiungimento degli obiettivi di recupero e riciclaggio stabiliti dal presente 
decreto, dal decreto legislativo 24 giugno 2003, n 209, dal decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 
151, e dal decreto legislativo 120 novembre 2008, n. 188, ovvero dagli atti di recepimento di 
ulteriori normative comunitarie, qualora e a condizione che siano soddisfatti i requisiti in materia 
di riciclaggio o recupero in essi stabiliti.  

5. La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino alla cessazione della qualifica di 
rifiuto. 

185. Esclusioni dall’ambito di applicazione 

(articolo così sostituito dall'art. 13 del d.lgs. n. 205 del 2010) 

1. Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del presente decreto: 
a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell'atmosfera; 
b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati 

permanentemente al terreno, fermo restando quanto previsto dagli artt. 239 e ss. 
relativamente alla bonifica di siti contaminati; 

c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di 
costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e 
nello stesso sito in cui è stato escavato; 

d) i rifiuti radioattivi; 
e) i materiali esplosivi in disuso; 
f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfalci e potature, 

nonché altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura, 
nella selvicoltura o per la produzione di energia da tale biomassa mediante processi o 
metodi che non danneggiano l’ambiente né mettono in pericolo la salute umana. 

2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione della parte quarta del presente decreto, in quanto 
regolati da altre disposizioni normative comunitarie, ivi incluse le rispettive norme nazionali di 
recepimento: 
a) le acque di scarico; 
b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, contemplati dal 

regolamento (CE) n. 1774/2002, eccetto quelli destinati all’incenerimento, allo smaltimento 
in discarica o all’utilizzo in un impianto di produzione di biogas o di compostaggio; 

c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli animali 
abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (CE) n. 
1774/2002; 
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d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dall'ammasso di risorse 
minerali o dallo sfruttamento delle cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 
117; 

3. Fatti salvi gli obblighi derivanti dalle normative comunitarie specifiche, sono esclusi dall’ambito 
di applicazione della Parte Quarta del presente decreto i sedimenti spostati all’interno di acque 
superficiali o nell'ambito delle pertinenze idrauliche ai fini della gestione delle acque e dei corsi 
d’acqua o della prevenzione di inondazioni o della riduzione degli effetti di inondazioni o siccità 
o ripristino dei suoli se è provato che i sedimenti non sono pericolosi ai sensi della decisione 
2000/532/CE della Commissione del 3 maggio 2000, e successive modificazioni. 

(comma così modificato dall'art. 7, comma 8-bis, legge n. 164 del 2014) 

4. Il suolo escavato non contaminato e altro materiale allo stato naturale, utilizzati in siti diversi da 
quelli in cui sono stati escavati, devono essere valutati ai sensi, nell’ordine, degli articoli 183, 
comma 1, lettera a), 184-bis e 184-ter. 

Relativamente al presente progetto occorre precisare che, essendo i lavori 

appaltabili mediante procedura ad evidenza pubblica, non è possibile fornire 

indicazioni relative alle discariche, cui saranno destinati i materiali, in quanto esse 

potrebbero risultare lesive dei principi di libera concorrenza. 
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INTERVENTI IN PROGETTO 

Le macro-categorie di opere che devono essere realizzate e che sono state 

previste nel Progetto di Fattibilità / Definitivo possono così riassumersi: 

- Compartimentazione dei locali a confine con le aule appartenete all’asilo 

comunale, mediante l’applicazione di opportuna pannellatura in 

cartongesso REI 120 sulle pareti verticali e sotto i solai degli ambienti 

appartenenti all’asilo comunale; 

- Sostituzione dei maniglioni antipanico ed in particolare per i seguenti 

serramenti: 

N.3 porte di ingresso poste al Piano Terra; 

N. 2 porte poste a servizio della palestra; 

N. 1 porta posta al servizio della scala di emergenza esterna del primo 

piano; 

N.1 porte a servizio dell’uscita intermedia del corpo scala che confluisce 

su Via Stefano Ussi. 

- Sostituzione con necessario allargamento dei vani porta a servizio delle Aule 

didattiche e del Laboratorio Informatico; 

- Realizzazione di nuovi “portali” a protezione delle nuove vie di uscita delle 

aule; 

- Installazione di grate in ferro a maglia stratta a protezione delle vetrate del 

locale deposito situato a piano terra dell’edificio; 

- Istallazione di nuovo Idrante UNI EN45 a servizio del corpo palestra, 

mediante l’adduzione di una nuova tubazione al ramo principale; 

- Realizzazione di nuovo vano contatore idrico per l’allaccio della tubazione 

di adduzione a servizio del serbatoio antincendio; 

- Istallazione di apposito pulsante di sgancio del quadro elettrico, posto 

all’interno della portineria; 

- Opere di finitura e tinteggiatura.  

Per ognuna delle suddette macrocategorie, si passano in esame e con 

maggiore dettaglio la tipologia di intervento previsto. 

Le operazioni di scavo prevedono la creazione di una trincea per 

l’alloggiamento della nuova condotta Acciai zincato avente una profondità di 1,0 
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mt ed una larghezza di 0,50 mt, con un rinfianco in sabbia e ricoperta da 

materiale proveniente dallo scavo. 

Le demolizioni sono previste durante la sostituzione delle porte a servizio 

delle Aule didattiche e del laboratorio informatico e per la compartimentazione 

delle aule a confine con l’asilo comunale. 
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LE MATRICI PRODUCIBILI DALLE ATTIVITÀ DI CANTIERE. 

Le attività di cantiere correlate agli interventi previsti produrranno 

essenzialmente i rifiuti suddivisi nelle seguenti categorie: 

- Rifiuti propri dell’attività demolitiva e di costruzione aventi codice 

CER17.XX.XX; 

- Rifiuti prodotti nel cantiere e connessi con l’attività svolta aventi codice 

CER15.XX.XX (ad es. rifiuti da imballaggio); 

Alla prima categoria di rifiuti appartengono quelli che sono intimamente 

legati alle attività di demolizione delle opere previste in progetto. 

Per i rifiuti ricadenti nella seconda categoria occorre far riferimento ai rifiuti 

provenienti dall’attività lavorativa. 

Tutti i rifiuti dovranno essere gestiti secondo le normative vigenti.  

Particolare cura dovrà essere prestata alla individuazione che potranno 

essere riutilizzati in loco. 

I rifiuti provenienti dalle attività di demolizione e di rimozione dovranno 

subire un’attenta attività selettiva, in modo da selezionare i rifiuti da inviare in 

discarica autorizzata dalle componenti recuperabili. 

Queste ultime dovranno riguardare essenzialmente infissi, porte, finestre, 

ecc. nonché tutti i materiali quali legno, ferro, metalli, vetro, plastica, materiali 

lapidei. 
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ATTIVITÀ DI GESTIONE DEI RIFIUTI. 

La normativa vigente pone in capo al soggetto produttore del rifiuto una 

serie di incombenze, conferendo a tale soggetto una completa autonomia 

decisionale e gestionale. Pertanto, le attività di gestione dei rifiuti dovranno 

comprendere: 

- La classificazione e l’attribuzione dei CER corretti con relativa definizione 

delle modalità gestionali; 

- Definizione del deposito dei rifiuti in attesa di avvio alle successive fasi 

smaltimento/recupero; 

- Verifica dell’autorizzazione del gestore dell’impianto a cui il rifiuto è conferito; 

-  Verifica dell’autorizzazione e dell’iscrizione all’albo del trasportatore dei rifiuti; 

- Tenuta del registro di carico e scarico ove previsto. 

Si ricorda che la classificazione dei rifiuti deve essere attribuita dal loro 

produttore in conformità all’Allegato B del D.Lgs 152/2006. 

A mero titolo esemplificativo e non esaustivo si riportano in elenco i probabili 

rifiuti che potranno essere prodotti nell’attività del cantiere in oggetto. 
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CODICE CER SOTTOCATEGORIA DENOMINAZIONE

17 01 01 cemento

17 01 03 mattoni

17 01 03 mattonelle e ceramiche

17 01 06*
miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, contenenti
sostanze pericolose

17 01 07
miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diverse da
quelle di cui alla voce 17 01 06

17 02 01 legno

17 02 02 vetro

17 02 03 plastica

17 02 04*
vetro, plastica e legno contenenti sostanze pericolose o da essi
contaminati

17 03 01* miscele bituminose contenenti catrame di carbone

17 03 02 miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 17 03 01

17 03 03* catrame di carbone e prodotti contenti catrame

17 04 01 rame, bronzo, ottone

17 05 02 alluminio

17 04 03 piombo

17 04 04 zinco

17 04 05 ferro e acciaio

17 04 06 stagno

17 04 07 metalli misti

17 04 09* rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose

17 04 10* cavi, impregnati di olio, di catrame di carbone o di altre sostanze pericolose

17 04 11 cavi, diversi da quelli di cui alla voce 17 04 10

17 05 03* terre terra e rocce contenenti sostanze pericolose

17 06 01* materiali isolanti contenenti amianto

17 06 03* altri materiali isolanti contenenti o costituiti da sostanze pericolose

17 06 04 materiali isolanti diversi da quelli di cui alle voci 17 06 01 e 17 06 03

17 06 05* materiali da costruzione contenenti amianto

17 08 01*
materiali da costruzione a base di gesso contaminati da sostanze
pericolose

17 08 02
materiali da costruzione a base di gesso diversi da quelli di cui alla voce 17
08 01

17 09 01* rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione contenenti mercurio

17 09 02*
rifiuti misti dell'attività di costurzione e demolizione contenenti PCB (ad es.
sigillanti PCB, pavimentazione a base di resina contenenti PCB, elementi
stagni in vetro contenenti PCB, condensatori contenenti PCB)

17 09 03*
altri rifiuti dell'attività di costurzione e demolizione compresi i rifiuti misti
contenenti sostanze pericolose

17 09 04
rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui
alle voci 17 09 01, 17 09 02 e 17 09 03

altri rifiuti dell'attività di costruzione e 
demolizione

RIFIUTI DELLE OPERAZIONI DI COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE (compreso il terreno proveniente da siti contaminati)

cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche

legno, vetro e plastica

miscele bituminoso, catrame di carbone e 
prodotti contenenti catrame

metalli (incluse le loro leghe)

materiali isolanti e materiali da costruzione 
contenenti amianto

materiali da costruzione base di gesso
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CODICE CER SOTTOCATEGORIA DENOMINAZIONE

15 01 01 imballaggi in carta e cartone

15 01 02 imballaggi in plastica

15 01 03 imballaggi in legno

15 01 04 imballaggi metallici

15 01 05 imballaggi in materiali compositi

15 01 06 imballaggi in materiali misti

15 01 07 imballaggi in vetro

15 01 09 imballaggi in materia tessile

15 01 10*
imballaggi contenenti residui di sostanze pericolose o contaminati da tali
sostanze

15 01 11*
imballaggi metallici contenenti matrici solide porose pericolose (ad
esempio amianto) compresi i contenitori a pressione vuoti

15 02 02* assorbenti, materiali filtranti, stracci e indumenti protettivi

15 02 03
assorbenti, materiali filtranti, stracci e indumenti protettivi, diversi da quelli
di cui alla voce 15 02 02

imballaggi (compresi i rifiuti urbani di 
imballaggio oggetto di raccolta differenziata)

assorbenti, materiali filtranti, stracci e 
indumenti protettivi

RIFIUTI DI IMBALLAGGIO, ASSORBENTI, STRACCI, MATERIALI FILTRANTI E INDUMENTI PROTETTIVI (non specificati altrimenti)

 

L’attività di stoccaggio dei rifiuti dovrà prevedere: 

- Un deposito preliminare; 

- Un deposito temporaneo; 

- Messa in riserva con operazione di recupero. 

E’ auspicabile che ogni deposito abbia distinti comparti in relazione alle 

tipologie e al codice CER, in modo da impedire la miscelazione tra rifiuti pericolosi 

e rifiuti non pericolosi. 

Per quanto concerne il trasporto dei rifiuti, il produttore dovrà attenersi alle 

vigenti disposizioni che prevedono la compilazione di formulari, la verifica 

dell’autorizzazione del trasportatore, la verifica dell’autorizzazione dell’impianto di 

destinazione. 

Obiettivo principale per una corretta gestione del rifiuto è quello di 

pervenire alla riduzione dei quantitativi, alla prevenzione per le eventuali 

contaminazioni e alla riduzione degli impatti ambientali. 

La localizzazione dell’area da adibire a deposito dovrà essere effettuata 

tenendo conto in via preferenziale del piazzale esistente allo scopo di evitare la 

contaminazione del suolo. 

Principale figura della gestione è il Coordinatore della gestione ambientale 

del cantiere, coincidente con il produttore del rifiuto o con un suo specifico 

delegato. 
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Egli provvederà: 

- A coordinare le operazioni di carico e scarico; 

- A garantire le azioni di coordinamento delle attività di movimentazione; 

- Ad individuare ed applicare le più idonee tecniche operative in modo da 

minimizzare l’impatto ambientale sulle matrici aria, acqua, suolo e rumore. 
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